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E il Coni scacciò lo spettro del commissario GIULIANO CESARATTO

●■
Ipse Dixit

“L’importante
è partecipare
non vincere

De Coubertin

”

I l brindisi olimpico dopo quello po-
lista. I bicchieri alla caduta di Pro-
di innalzati anche sull’altra riva

delTevere, quelladel Foromussolinia-
nodovealloggia ilConi edoverestaas-
serragliato un presidente sì dimissio-
nario ma sul quale si allontana a gran
falcate l’ombra del commissariamen-
to.MarioPescantevi siaggiraraggian-
te, e non soltanto per l’effetto euforiz-
zante dello champagne: l’onta di esser
stato costretto a dire «me ne vado» è
già lontana, il Governo battuto inPar-
lamento non potrà fare nessun atto
straordinario, qual è la nomina di un
uomo super partes per mettere ordine
nel caos di un palazzo e un sistema in
stato comatosi. Rimanderà o lascerà il
pallino nelle mani dei sedicenti «uo-
minidelloSport».

Sono questi i grandi elettori della
Giunta del Coni, i presidenti di 39 fe-

derazioni da oggi alla presa con nuove
strategie elettorali, con i candidati per
una successione laboriosa e complica-
ta dall’opposizione, innescata dallo
scandalodoping, tra il riccomondodel
pallone e le altre discipline, per altro
sin qui foraggiate grazie ai calcistici
Totogiochi. IlCommissario,sinoalve-
nerdìnerodiProdi invocatoanchedal-
l’interno e scritto nella carte dell’inda-
gine di Carlo Federico Grosso, è perciò
ipotesi remota, riciclabile esclusiva-
mente nel caso di delitti comprovati,
con nomi e cognomi che riconducano
non al doping-beffa ma direttamente
aldoping-truffa.

Scenari che cambiano, prima anco-
ra delle formazioni. E tra i primi pen-
sieri di uno dei leader-champagne di
questi giorni c’è proprio il Coni. Preoc-
cupato per l’«indipendenza» dell’En-
te, Silvio Berlusconi, ha già dato un al-

tolà al commissario. Al grido «non si
azzardino», ha fatto valere la nota
sportività d’animo e dei suoi trascorsi
rossoneri, e ripagato così le polemiche
di un tempo con lo stesso Pescante il
qualetrovòdaridiredellasua«scesain
campo»conunaformazionepoliticaa
nome «Forza Italia» e con tanto di co-
lori azzurri prerogativa delle squadre
nazionali, sianoesse in calzoncini o in
costumedabagno.

Se sia un segno di solidarietà, l’invi-
to a restare al suo posto o la chiamata
per altre battaglie elettorali, sarà pre-
stopiùchiaro.Forsesindadomani (13
ottobre), giorno delle«irrevocabili»di-
missioni dell’ultraventennale inquili-
no del cosiddetto palazzo H, la sede
Coni al Foro italico, o al più tardi nei
prossimi due mesi destinati a ridise-
gnare la mappa del potere dell’Ente
sportivonazionale.Gli interessidiBer-

lusconisononoti,anche infattodipal-
lone. È stato tra i primi a optare per la
Superlega,progettonondel tuttoarchi-
viato di un torneo europeo per «squa-
dre titolate» e non aperto a sorprese
«provinciali». Ed è in sintonia con al-
cune delle grandi del «campionato più
bellodelmondo».Inoltrehamolti esti-
matoriall’internodelConioltrecheun
sodale diretto, l’onorevole Sabatino
Aracu,presidentedelpattinaggio.

Non è che la sparataberlusconiana,
ancorché a botta calda, abbia in sé le
stimmate del fato, ma è il messaggio
inviato ad un uomo pericolante come
Pescante eda un universoche faacqua
da tutte le parti ma che, in mancanza
di un vero progetto di riforma e in pre-
senza di un tessuto tradizionalmente
pendenteaDestra,siaffannapiùacer-
carpadrinichearagionaresuipropri li-
miti e difetti per superarli e crescere. In

pochi lohannofatto.Tra loro iMaestri
disport -ultimacategoriasopravvissu-
ta nel Coni con lo spirito che fu di un
certo Giulio Onesti - criticandone i ri-
tardi e l’attenzione più per il potere che
per le ragioni tecniche, bocciandone
l’espansionismo e l’assenza di inizia-
tiveperdifferenziareeducazionemoto-
riaeagonismo,dilettantieprofessioni-
sti,sportpertuttiesportd’élite.

Lo ha fatto anche Walter Veltroni
con segnali inequivocabili e con una
seriedi leggiattearisanareunEnteche
chiuderà il ‘98conunpassivo tra i50e
gli80miliardi.Orasiriapronoigiochi,
conbuonapossibilitàchesopra ilConi
si richiuda il silenzio complice di quel
passatocheglihaconsentitodisupera-
remillescandali.Si riapreancheunfu-
turoperPescante.Magari traduemesi,
giusto il tempodi ricucire con la«gran-
defamigliadellosport».
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MEDIA & SEXGATE

Redazione divisa
al «Washington Post»

LA FOTONOTIZIA INDONESIA

Uccisa perché difendeva
le donne stuprate
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■ DopoigiornidigloriadelWatergate, il«Washington
Post»simisuraconilmagrobilancio,almenointermini
dicopie,deldossierStarr.Unaveradelusioneperilgior-
nalefederalechevende800.000copie.Nel1974l’in-
chiestadeisuoigiornalisti,WoodwardeBernstein,por-
tòalcrollodellapresidenzaNixon.Oggilapubblicazio-
nedelmonumentalerapportosulcasoLewinsky-Clin-
tonhafruttatoappena20.000copieinpiù.Mugugnie
critichenellaredazione;troppospaziosottrattoalleal-
trenotizie,dallelegislativedel3novembreallacrisi fi-
nanziaria.Unripensamentotardivoperunodegliscan-
dalipoliticipiùsorrettoeampliatodaimedia.

■ Martadinaèstatauccisaperchéaiutavaledonnestu-
prateduranteidisordinidelloscorsomaggioaGiakar-
ta, inIndonesia.Alloramoltefuronolevittimedelle
violenzecarnali,alcuneeranoancorabambine,in
ventimorironoperleviolenzesubite,duesitolserola
vita.Quasitutteappartenevanoallaminoranzacine-
se.Lagiovaneattivistauccisal’altroieriavevaappena
diciott’anni.Lasuastoriaricordaquelladelpiccolopa-
kistano,IqbalMasih,babytessitoreditappetiucciso
nell’apriledel‘95perchéavevadenunciatoeorganiz-
zatolalottacontrolosfruttamentodel lavorominorile
nelsuopaese.

LIBRI & SEXGATE

Il rapporto Starr
un flop in libreria

CROCE ROSSA

Inondazioni e finanza
le crisi del Duemila

■ NellatrappoladelrapportoStarrsonocaduteanchele
caseeditrici.Le4.000epassapaginesullacoppiaLewin-
sky-Clinton, inversionelibrotascabile,sezione«docu-
mentazione»,nonriscuotonograndesuccessonelle li-
brerie.NegliUsabentrecaseeditricisieranoaccaparra-
teidirittisfornandoatemporecordunmilioneemezzo
dicopie. Il librorestaunbestsellermalevenditenelleul-
timeduesettimanesonoincadutalibera.Semprecor-
teggiatainveceMonicaLewinsky,presenza«ingom-
brante»allaFieradel librodiFrancoforte.Ancheselei
nonc’eraenonhaancorascrittolesuememorie, lacac-
ciadeglieditorièormaiaperta.Murdochintesta.

■ Piùcheleanalisisocio-economicheèildifficile lavoro
delleorganizzazioniinternazionaliatracciareilnuovo
quadrodellecrisimondiali.«Crisicomplesse»,ledefini-
scelaCroceRossainternazionale.Nonsonopiùleguer-
re,comequellanellaexJugoslavia,arichiederelosforzo
maggiorediintervento.Negliultimiquattroanni lecrisi
piùacutesononatedaunacombinazionedicatastrofi
naturaliedicrisifinanziarie.GliesempivannodallaRus-
siaall’Indonesia. Inquest’ultimopaesedopoleinonda-
zionidelNinoeladistruzionedeiraccolti, l’acquistodiri-
sosulmercatointernazionaleècostatoquattrovoltedi
piùpereffettodellasvalutazionedellamonetalocale.

In Canada settemila croci contro il sangue infetto
■ Unavittimadell’epatiteC,BobBrown,piantaunacrocedicartadifronte

alparlamentodiOttawa,inCanada.Altresettemilacrocisonostatepian-
tatedall’artistaKimRoweperdenunciarel’altissimonumerodicanadesi
chepotrebberomorirepertrasfusionidisangueinfetto;secondolepiùre-

centistatistichesitratterebbedialmenosettemilapersone,unaveraemer-
genzanazionale.Laprotestasimbolicadifrontealpalazzoparlamentareè
l’ultimadiunaseriedidenuncieediviolentepolemichescoppiatenelpaese
dopoilverificarsidiuncosìaltonumerodi infettatidatrasfusione.

LA POLEMICA

Cinema sotto accusa
sulla malattia mentale

IL CASO

Wole Soyinka
il Nobel in esilio
torna in Nigeria

IN LIBRERIA

Segreti e censure
del «Diario»
di Anna Frank

LIBERO MERCATO

In Gran Bretagna
anche le città
si privatizzano

EUROPA

Sui diritti umani
troppa retorica
e pochi fatti

MINE ANTIUOMO

Dopo Lady Diana
arriva la genetica

■ All’Aquilac’èununicohotelaquattrostelleconannesso
bar. Il localeèabitualmentefrequentatodaimalatidi
menteche,grazieaBasaglia,oggivivonoquasitutti in
comunità-alloggio. IldirettoredelGranHotelavrebbe
tuttelecarteperfaredaconsulenteallemajorhollywoo-
dianesottoaccusapercometrattanolamalattiamenta-
le.Secondounapsichiatrabritannica,CleovanVelsen,
esistonosolodueimmaginiveicolatedalcinema,da«Il
silenziodegli innocenti»a«Analisi finale»:quelladel
mattoviolentoequelladel«quasisano»chevadallopsi-
coanalista,seneinnamoraeguarisce.Basaglianonde-
vemaiesseretransitatoaHollywood.

■ DopoquattroannidiesilioWole
Soyinka,grandeletteratodicolo-
recheharicevutoilpremioNo-
bel,tornaacasa.Traunasettima-
nadovrebbearrivareinNigeria,
suaterrad’origine.MaperSoyin-
kasitratteràsolodiunabrevevisi-
ta.Latransizionedaunregime
militareadunocivilenonoffrean-
corasufficientigaranzie.Maseil
viaggioavverrà,saràcomunque
unabuonanotizia.

■ Documenti ineditietestimonian-
ze,riassuntiinunlibrochestaper
uscireinGermania,raccontano
«l’altrafaccia»diAnnaFrank,ilsuo
rapportodolorosocongenitori
chenonsiamava.Sarebbequesto
il«segreto»diquellepagineanco-
racensuratedelsuo«Diario».Una
letturadeirapportifamiliariforse
veramatroppointimistaperoscu-
rareilvaloredipaginescritteda
unavittimadell’Olocausto.

■ Dopolaprivatizzazionediospeda-
li, lineeelettriche,servizimunica-
palizzati, laGranBretagna«priva-
tizza»anchelecittà.Unagglome-
ratourbanoalleportediCambri-
dgestapersorgereeospitarecin-
quantamilapersone.Il tuttoideato
efinanziatodaunmiliardario,Pe-
terDawe,grandestrategadiInter-
net.Icalcolidiredditivitàdell’inve-
stimentosonobuonimaiprimi
fruttisiavrannotravent’anni.

■ L’attod’accusastascrittoinun
rapportoappenapubblicatodal-
l’UnioneEuropa.Tropparetorica
suidirittiumaniepochifatticon-
creti.Èquestol’analisidellepoliti-
chechesiattuanonelVecchio
Continente.Nelmirinocisonoi
sistemigiudiziaridimoltipaesi, le
condizioninellecarceriesoprat-
tuttolerigidelimitazionialdiritto
d’asiloversotantirifugiati infuga
dallepersecuzioninel loropaese.

■ L’ereditàdi ladyDiana,ambasciatricenelmondonella
lottacontrolemineantiuomostaperessereraccoltae
divisaequamentetramusicaescienza.Mentrealcuni
gruppirockorganizzanoconcertiperdenunciarelear-
micheuccidonoiciviliancheintempodipace, lericer-
chedellabiotecnologiaedell’ingegneriageneticasi
concentranosudeimicrorganismichesialimentano
dell’azotoliberatodallemineraggruppandosiattorno
agliordigniestazionandonelterrenosucuilemineso-
noposate.Pergliscienziatibasterebberenderelumino-
siquestiorganismiperconoscereesattamentelalocaliz-
zazionedegliordigni. Ipotesiaffascinantemafuturibile.

SEGUE DALLA PRIMA

si è aperta nella vecchia mag-
gioranza.Nelgovernodilarghe
inteseCossigavedelaprospetti-
va di assegnare un ruolo decisi-
vo a quelle forze di centro che
vogliono riprendere un’auto-
noma iniziativa rispetto alla
destra e alla sinistra. E’ il sogno
del Grande Centro che pensa di
affermarsi e di espandersi di
fronte alla crisi considerata ir-
reversibile del bipolarismo. Al-
cuni settori del Polo vedono,
dal canto loro, nel governo di
larghe intese la possibilità di
snidare il più grande partito
della sinistra e di esporre il suo
segretario inunapartitapoliti-
ca di straordinaria difficoltà.
Ieri Massimo D’Alema ha chiu-
so i giochi dichiarando che per
un governo siffatto mancano
persino le condizioni minime
dipartenza.

Resta in campo a questo pun-
to il cosiddetto governo tecni-
co. Per un governo di questo ti-

po - che potrebbe essere diretto
da Carlo Azelio Ciampi - si pro-
spetta l’itinerario che D’Alema
ha proposto a Prodi. Un gover-
no per fare la finanziaria, salvo
chelungolastradanonsirealiz-
zino condizioni politiche per
unapiùlungadurata.

Questa crisi è anche una lotta
contro il tempo. E’ molto pro-
babile che, vista la rapidità del-
le consultazioni, nell’arco di
pocopiùdiunasettimanacono-
sceremo il nome dell’incarica-
to. I tempi più lunghi riguarde-
ranno le due soluzioni che si
presentano come più concrete.
La prima ci dirà se il governo
tecnico per approvare la finan-
ziariasaràquellocheciporterà
rapidamente alle elezioni anti-
cipate. La seconda riguarda l’i-
potesi che nell’arco di alcuni
mesialpostodellavecchiamag-
gioranza dell’Ulivo nasca una
diversa maggioranza dicentro-
sinistra.Questiduescenari fan-
noriferimento a posizioni poli-
tiche presenti nel centro-sini-
stra e divergenti fra loro. Una è
giàscesa incampoecomprende
tutti coloro che sono convinti
che il terremotopoliticoprovo-

catodallacrisidelgovernoPro-
di avràeffetti di lunga duratae
che quindi l’obiettivo piùreali-
stico, prima di portare il paese
alle elezioni, sia quello di dare
un nuova base parlamentare al
centro-sinistra. In due modi o
attraverso l’allargamento del-
la maggioranza con l’ingresso
di Cossiga o attraverso una ri-
strutturazione delle forze di
centrochecomprendaipopola-
ri, Dini e lo stesso Cossiga. Un’o-
perazione di analoga portata
dovrebbe svolgersi sul versante
della sinistra con la riaggrega-
zione di tutte le forze riformi-
ste, compresequelle più radica-
lifuoriuscitedaRifondazione.

Nonsièfattaancorasentirela
posizione, per dirla in breve,
più ulivista che non ha mai na-
scosto di considerare lo sbocco
elettorale rapidocome il duroe
inevitabile approdo per ripro-
porre agli elettori la scelta fra
l’Ulivo e il centro-destra. Qui si
colloca anche il movimento di
AntonioDiPietro.

Tutti questi scenari dovran-
no fare i conti con una serie di
scadenze previste o prevedibili.
Innanzitutto l’avvicinarsi di
nuovi impegni internazionali

dell’Italia. Immediatamente
dopo la scadenza del mandato
di Scalfaro. Infine la prospetti-
va referendaria sulla legge elet-
torale.Peroraèbuiopesto.

GIUSEPPE CALDAROLA

NO AL
REINCARICO...

rimpiazzare ostilità e scontro
con scambio di idee e com-
prensione reciproca, conse-
gnerebbe una eredità incan-
colalibile alle future genera-
zioni».

Due voci distanti politica-
mente si sono espresse sul
medesimo argomento e nella
medesima direzione: gli inte-
ressi nazionali non riflettono
interessi religiosi o culturali e
che questi ultimi non dettano
alleanze. E ancora, il presi-
dente americano ha aggiun-
to: «Quando parliamo di ter-
rorismo non ci devono essere
divisioni tra mussulmani,
ebrei, protestanti e cattolici,
serbi e albanesi, società indu-
strilizzate e società emergen-

ti». E Khatami ha proclama-
to in termini chiari: «Le tre
grandi religioni monoteistiche
possono vivere in pace e insie-
me a Al Quds- Al Sharif,(Ge-
rusalemme)... La Palestina è
terra di... mussulmani, cri-
stiani ed ebrei...»

Ho vissuto e lavorato per
un quarto di secolo la dove
l’occidente e l’oriente si in-
contrano. Mi sono trovato
coinvolto in tre guerre e cin-
que crisi internazionali. Ho
conosciuto il fondamentali-
smo ed estremismo di varie
origini. Come la religione è
spesso usata da falsi profeti
per uso personale e sete di po-
tere, così le culture sono usate
per giustificare colpe persona-
li. Ci sono già mille ponti tra
la civiltà occidentale e quella
islamica e tra le fedi ebraica e
quella mussulmana. Bisogna
solo rispondere agli intolle-
ranti di tutte le parti-inclusi
religiosi- con coraggio ma
non solo a livello individuale,
anche a livello sistemico.

Ecco perchè la idee dei pre-
sidenti americano e iranina-
no non devono essere trattate
come semplici dichiarazioni

retoriche. In realtà sarebbe
auspicabile che un leader po-
litico facesse sua la bandiera
del dialogo tra civiltà dopo
una decina d’anni di «pulizia
etnica», sciovinismo religioso
e quasi-genocidi in diverse
parti delmondo. Ma è anche
triste che questo appello è ve-
nuto dai leaders di due paesi
non europei.

Non mi stupisce a dire il
vero ma mi rattrista. Arro-
gante nel suo cinismo e scet-
ticismo, l’Europa ha perso da
molto la capacità di farsi por-
tatrice di idealismi che consi-
dera forse quasi infantili e
non a caso ha cessato di ave-
re un ruolo da leader.

In Europa ancora si riesce
a millantare per esperienza
quello che è invece il proprio
fallimento e incapacità: e co-
sì si deprivano le nuove gene-
razioni del coraggio di credere
nelle capacità; di fare ciò che
ancora non si è mai fatto.
Non aspetto quindi più di un
appoggio superficiale dagli
europei ad una iniziativa che
solo chi crede nella forza de-
gli ideali può portare avanti.

L’ONU fu creato appunto

per fare ciò che mai nella sto-
ria umana si era fatto. La ra-
gion d’essere dell’ONU è pro-
prio questa, che la esperienza
umana è una esperienza di
diversità e che la Organizza-
zione mondiale sibasa pro-
prio sulla non esclusione.Il
segretario generale dell’ONU
è perciò inerentemente il per-
sonaggio più adatto a assu-
mersi la responsabilità di ac-
cettare la sfida lanciata dalla
tribuna della Assemblea
Genrale dal presidente USA e
da quello Iraniano.

Il dialogo tra civiltà vuol
dire anche mettere in chiaro
che predicare la superioritài-
nerente di una religione sul-
l’altra, di un popolo su un al-
tro, di una cultura su un’al-
tra, di un sangue sopra un al-
tro e di un individuo sopra un
altro, vuol dire fomentare la
guerra. Il dialogo tra civiltà
altro non è se non un’altra
maniera di combattere la in-
tolleranza a livello mondiale
e di combattere la mentalità
della guerra che vede la diver-
sità come fonte di minaccia e
non come inizio di crescita.

GIANDOMENICO PICCO

USA
E IRAN...


